I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio

25 SETTEMBRE (Mt 21,28-32)

Da quando il Signore ha iniziato il cammino con i figli di Israele, subito dopo la loro liberazione dalla dura schiavitù dell’Egitto, tutto si sarebbe dovuto fondare, costruire, edificare, innalzare sull’ascolto della sua voce: “Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti»” (Es 19,3-6). L’accolto è alla Parola che Dio rivolgerà loro oggi, domani, sempre. Oggi per oggi, domani per domani, sempre per sempre. È questa l’unica relazione possibile: Dio parla e l’uomo ascolta.

La storia ci attesta che non fu così. Già nel deserto il popolo si lascia trascinare in un vortice di idolatria e di immoralità: “Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento” (Es 32,1-6). Sempre Così: Dio parla, ma il popolo è sordo. Dio traccia una via e loro ne seguono un’altra. La disobbedienza e il tradimento dell’alleanza sono quasi regola generale. In questo clima di non ascolto bisogna leggere la parabola che Gesù racconta ai capi dei sacerdoti e agli anziani.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
I sommi sacerdoti vivono una religione assai triste, perché senza voce del loro Dio. La loro coscienza è in tutto simile a quella dei loro padri. Essa è spensierata, sorda, cieca, muta: “Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti. Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti” (Am 6,1-8). Di questa religione il Signore non sa cosa farsene. Egli vuole l’ascolto della sua voce nella conversione e nel grande pentimento. Con Dio il ritorno all’obbedienza è sempre possibile. Ogni uomo deve volerlo, desiderarlo, realizzarlo. La vita è nell’obbedienza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni incoscienza. 
